L’UNZIONE

C’era una volta nella parte settentrionale dell’antica Cina del VI secolo d.C., in un zona del tutto piana ai confini con le immense steppe dell’Asia Centrale abitate da terribili stirpi di barbari, l’umile cittadina di Kai-Wan. Essa, per difendersi dai bellicosi e temutissimi vicini, si era circondata di una forte cinta di mura costruita – per mancanza di altri materiali – con mattoni di sterco animale ed altri rifiuti inviati per patti di alleanza dai vicini villaggi.

Un giorno giunse voce che era prossima la venuta di un’orda di feroci barbari Az-Zul-Li guidati dal tremendissimo Pa-Pa-Pi-Po, uno spietato guerriero altissimo e con la barba incolta che arrivava fino ai piedi. Di lui si diceva che prima ancora che passasse per un luogo l’erba ivi non cresceva più per almeno cinque anni!

Era quindi indispensabile che tutte le forze di Kai-Wan si riunissero compatte per poter resistere al ferocissimo ed implacabile nemico! Ma purtroppo le tribù e le sette che componevano Kai-Wan erano animate da forti egoismi e rivalità e sembrava impossibile poterle mettere d’accordo.

Nell’assemblea del popolo di Kai-Wan la disperazione era forte e c’era già chi pensava a fuggire o addirittura ad unirsi alle schiere dei barbari Az-Zul-Li pur di salvare la vita e i beni.

Ma si alzò l’alto e autorevole Nun-Song Ra-Fè-Mal, grande e potente mercante di Kai-Wan e personaggio favorito degli Sciamani di rito O-Dè, e gridò a tutti:

- Nobili e gente del popolo, se ogni tribù e ogni setta farà un sacrificio su quanto a ciascuno è più caro potremo raggiungere un proficuo accordo ed essere così degni della sacra cerimonia dell’Unzione! Solo Unti potremo resistere al feroce Pa-Pa-Pi-Po e salvarci tutti!

Tutti acclamarono la felice idea e lo stesso Nun-Song Ra-Fè-Mal fu incaricato di provvedere con estrema sollecitudine a quanto proposto.

Il ricco e onestissimo mercante si appartò in una stanza riservata e lì subito incominciò a ricevere i rappresentanti delle varie tribù e sette.

Venne per primo Fè-Ca-Lì della Tribù del Trifoglio, vestito – si fa per dire - con un perizoma delle foglie suddette che a mala pena coprivano quanto necessario dell’esile corpo.

- Voi del Trifoglio – sentenziò Nun-Song Ra-Fè-Mal - come vostro sacrificio non dovrete opporre resistenza alla creazione di una grande piazza per il baratto fra i villaggi, pur sapendo che ciò potrà ridurre alla miseria qualche mercante di Kai-Wan!

Fè-Ca-Lì strillò come un ossesso e si dimenò come un’anguilla ma poi rassegnato accettò le sacre esigenze dell’Unzione.

Entrò poi Ji-Dam-Blò della forte Tribù del Castagno e gli fu detto con autorevolezza:

- Voi del Castagno non obietterete nulla a riguardo della riduzione delle porzioni di riso e di paglia da distribuire ai più poveri e derelitti di Kai-Wan.

Gi-Dam-Blò, che non era né povero né derelitto, fingendo di sopportare il peso di un gran sacrificio, acconsentì rapido a quanto richiesto e, dopo aver mangiato in una taverna una abbondante zuppa di riso, si recò ad adorare la divinità Nun-Song Mì-Sè nel tempio sacro I-Jì dei raccoglitori di rifiuti.

Di poi entrò nella fatale stanza Pom-Sul della turbolenta e inquieta Tribù della Zappa e della Mazzola.

- Voi dovrete sopportare la presenza e il potere del venerando capo scriba Nun-Song Jo-De-An – intimò Nun-Song Ra-Fè-Mal - e dovrete anzi ossequiarlo in misura consona al suo rango, baciando i suoi piedi ogni volta che lo vedrete!

A sentire il terribile sacrificio imposto, Pom-Sul incominciò a roteare gli occhi e a battere i pugni sul tavolo come un invasato, poi prese a profferire terribili insulti e aspre recriminazioni e persino a battere la testa contro il muro, ma infine le forze gli vennero meno e si rassegnò ad accettare, uscendo derelitto dal confronto.  

Baldanzoso entrò poi Nun-Song Ra-Fè-Delg della Tribù della Rosa Impallidita ma l’alto mercante gli intimò perentorio come sacrificio:

- Non dovrete opporre resistenze e obiezioni agli eccessi e alle ruberie dell’esattore e dei suoi accoliti!

Nun-Song Ra-Fè-Delg espresse con grande veemenza e con un lungo e forbito discorso che non poteva trasformarsi in complice di tante nefandezze. Ma di fronte alle forti insistenze di Nun-Song Ra-Fè-Mal dovette cedere, uscendo poi indispettito e vergognoso.

Venne poi tronfio e con grande solennità Pask-Men della Tribù dei Piedi puliti ma Nun-Song Ra-Fè-Mal lo affrontò deciso:

- Per il bene superiore dell’intera Kai-Wan  dovrete sopportare che continuino varie operazione truffaldine a danno del popolo ma che purtroppo sono indispensabili per gli interessi di alcune tribù.

Pask-Men gonfiò il petto e fece un grande discorso sulla nobiltà delle tradizioni della sua Tribù a cui mai e poi mai avrebbe potuto venir meno. Ma Nun-Song Ra-Fè-Mal fu irremovibile e Pask-Men pur sbraitando con voce stridula dovette alfine cedere.

Subentrò poi Mal-Na-Zal della Tribù del Girasole a cui fu detto con estrema franchezza:

- E’ indispensabile che a Kai-Wan comandi una ristretta cerchia di poche persone e non bisognerà mai chiedere che il potere sia distribuito fra il popolo.

Di fronte a queste drastiche richieste, inaccettabili per i Girasolini, Mal-Na-Zal emise un lungo contorto e complicato discorso di cui Nun-Song Ra-Fè-Mal non capì quasi nulla e anzi a tratti si appisolò anche. Il prode mercante indi ribadì fortemente l’esigenza del sacrificio e Mal-Na-Zal emise un secondo lungo contorto e complicato discorso. Anche di questo discorso Nun-Song Ra-Fè-Mal non capì quasi nulla e anzi a tratti andò in catalessi ma – poiché ogni tanto Mal-Na-Zal faceva di sì col capo – comprese che i Girasolini acconsentivano. Pertanto felice congedò Mal-Na-Zal che lo ringraziò con un terzo lungo contorto e incomprensibile discorso.

Dopo tale terribile prova, l’astuto mercante fece entrare Nun-Song En-Fal della Tribù della Luna che Piange e gli disse:

- Voi non dovrete più protestare per la sempre maggiore sporcizia nelle strade della città e nel fiume e per i crescenti tagli dei boschi!

Nun-Song En-Fal profferì vibrate e ben modulate proteste ma poi dovette cedere e lenì quella sera il suo profondo sconforto mangiando deliziosamente presso la migliore taverna di Kai-Wan.

Entrò quindi Nun-Song Ra-Fè-Sil della Tribù della Casetta e Nun-Song Ra-Fè-Mal inesorabile proclamò:

- Non dovrà essere espressa alcuna protesta se i Nobili e gli Scribi di Kai-Wan spenderanno più dell’ammontare dei tributi versati dal popolo!

Nun-Song Ra-Fè-Sil espresse la sua ferma indignazione e anche carezzò nervosamente il suo virile baffo ma poi anche lui dovette cedere per la salvezza del bene comune e uscì dalla stanza a capo chino e col baffo ammosciato.

Entrarono quindi due truci rappresentanti della potente Setta della Traversa (Rob-I e Rob-Ank-I) che erano tutti dediti ad attività ladronesche e truffaldine. Nun-Song Ra-Fè-Mal con atteggiamento severo profferì:

- Dovrete rubare e truffare in modo più discreto adottando tutte le furbizie possibili perché il popolo non se ne accorga più di tanto. Insomma dovrete adottare un codice segreto di riservatezza da far rispettare in modo rigoroso cacciando inesorabilmente dalle file dei Traversali tutti i violatori di tali regole.

I due ribaldi protestarono con forza perché amavano vantarsi delle loro cialtronerie ma capirono che il grave momento esigeva in modo assoluto anche il loro sacrificio e accettarono.

Sdegnato e irritato entrò poi Ni-Co-Mè della Setta degli scribi cittadini ma Nun-Song Ra-Fè-Mal con atteggiamento mellifluo gli chiese:

- E’ purtroppo necessario e anzi indispensabile che non protestiate in alcun modo per la truffa degli abachi. 

Ni-Co-Mè sentendo il pesante sacrificio richiesto con rabbia si strappò tutti i peli dei baffi (aveva già consumato in precedenti vicende quelli della testa) ma poi anche lui dovette accettare, e uscì più spelacchiato che mai.

Infine nella cruciale stanza entrarono due rappresentanti del popolo (Pil-Long e Cle-Ti-Nong) e a loro con voce pacata e lamentevole chiese Nun-Song Ra-Fè-Mal:

- Amati amici voi sapete bene che è indispensabile rafforzare le mura costruite, come a tutti è noto, con mattoni di sterco e altri rifiuti. Sarà vostro grande sacrificio per consentire il forte rialzo delle mura non opporre resistenza alcuna alla triplicazione del tributo sui rifiuti!

Pil-Long e Cle-Ti-Nong quasi svennero di fronte a così pesante richiesta, poi lamentarono la grande povertà del popolo e poi anche quasi minacciarono una ribellione ma infine l’immenso pericolo costituito da Pa-Pa-Pi-Po li costrinse ad accettare.

Oramai tutti avevano accettato di compiere un sacrificio!

Esausto Nun-Song Ra-Fè-Mal uscì all’aperto e alla turba che era in ansiosa attesa gridò: 

- Ora possiamo essere Unti! Ecco in quel mio magazzino là ho una grande quantità di unguento Ves-El-Yn che come mio personale sacrificio metto a disposizione di tutti per la sacra cerimonia dell’Unzione!

E dunque Kai-Wan sotto il vincolo sacro dell’Unzione, i cui riti ancor oggi sono segreti e innominati, affrontò impavida le orde selvagge di Pa-Pa-Pi-Po.

Questi inutilmente assediò a lungo le mura ormai altissime di Kai-Wan, attaccandole con innumerevoli lanci di palle di sterco solido. La gente del popolo di Kai-Wan oppose ai maleodoranti proiettili gli scudi e le lance e persino il proprio corpo e resistettero finché il terribilissimo Pa-Pa-Pi-Po non si stancò e ritornò nella steppa infinita demoralizzato e con la barba fra le gambe.

Il popolo celebrò la vittoria con una ulteriore cerimonia dell’Unzione e poi vissero a lungo in pace sempre più sporchi e infelici e malcontenti.
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